
HannaSiniora 

«Costruttiva 
lapoposta 
eli Craxi» 
• f i GERUSALEMME. La pro
posta del segretario del Psl, 
on. Bellino Craxi, di «un man
dalo di amministrazione euro
peo», limitato nel tempo, nel 
territori occupati da Israele, è 
favorevolmente commentalo 
da personalità palestinesi ci-
sglordane. 

Hanna Slniora, direttore del 

auotldlano arabo «Al Fajar», 
I Gerusalemme est, ha detto: 

«È una proposta molto co
struttiva. L'Europa deve pren
dere l'Iniziativa nella ricerca 
di una soluzione della questio
ne palestinese, Il mandato di 
amministrazione europeo sa
rebbe bene accetto da parte 
dei palestinesi come soluzio
ne temporanea. Prevedo tut
tavia che, come al solilo, le 
obiezioni verranno da parte 
Israeliana». 

Il sindaco di Betlemme 
Elias Fre) ha detto: .Diamo 
gran valore agli aluti economi
ci e politici dell'Italia. Il nostro 
principale desiderio è di libe
rarci dell'occupazione milita
re e della presenza dei coloni 
israeliani. Ogni proposta che 
vada in questa direzione è 
esaminata da noi con estremo 
interesse». Il governo di Israe
le invece tace. 

Alitalia 
Ore d'ansia 
sul volo 
per Israele 
• B ATENE. Il volo Roma-Tèi 
Aviv dell'Amalia con a bordo 
144 passeggeri. ha dovuto 
compiere wri uno scalo im
previsto ad Atene per la temu
ta ed asserita presenza a bor
do di un ordigno. L'allarme 
era partito dall aeroporto ro
mano di Fiumicino. Ai diri
genti dello scalo Internaziona
le .Leonardo da Vinci» era 
giunta la telefonata di un ano
nimo che segnalava la presen
za dell'ordigno sul volo del
l'Allibila ed II pericolo di una 
Imminente esplosione. La tor
re di controllo dell'aeroporto 
di Alene Informava immedia
tamente il comandante del
l'aereo di linea che decideva 
di lar scalo ad Alene dove at
terrava alle 16. Gli artificieri 
Iniziavano cosi a controllare il 
velivolo alla ricerca di even
tuali ordigni, «Quando abbia
mo avvisato il pilota della mi
naccia, l'aereo stava sorvolan
do la Grecia meridionale. Die
ci minuti più tardi è atterrato 
ad Atene» ha dichiarato un 
funzionario della torre di con
trollo dello scalo ateniese. 

Per garantire i diritti umani e civili del popolo palestinese 

Natta: tocca all'Orni intervenire 
.All'Italia si chiede una 
iniziativa di pace che contenga 
anche il riconoscimento 
dell'Olp. Appello alle forze 
pacifiste di Israele 

• i L'Italia può dare un suo 
concreto contributo alla solu
zione del dramma mediorien
tale con una iniziativa dì pace 
che comprenda anche il rico
noscimento giurìdico del
l'Olp, AH'Onu II compito di in
tervenire per garantire i diritti 
umani e civili nei territori oc
cupati. Ne ha parlato ieri Natta 
ad Ancona, le due ipotesi re
gistrano ampie convergenze. 
Per altro verso, anche il pro
blema mediorientale è fonte -
all'interno della maggioranza 
- di gelosie, irritazioni, potè* 
miche, scontri. Di qui un du
plice ammonimento del se
gretario del Pei; 1) nel mo
mento in cui la situazione in
ternazionale presenta cosi 
stridenti contraddizioni tra 

prospettive di distensione e il 
persistere di guerre feroci e 
sofferenze inaudite, a maggior 
ragione la politica estera è 
uno del terreni sul quali si do
vrebbero far valere i principi e 
la prassi della corresponsabili
tà democratica; 2) l'Italia non 
può rispettare i diritti del po
polo arabo soltanto a parole, 
deve farlo «con un impegno di 
governo per il quale dall'op
posizione vogliamo operare 
perché esso non si sfibri e non 
affondi nei mediocri giochi di 
equilibrio, nelle alchimie del 
dire e del non fare che tanto 
hanno contraddistinto l'etica 
e la pratica del pentaparti
to...». 

Quale può e deve essere, 
quindi, la parte dell'Italia? Nel 

dibattito parlamentare - ha ri
levato Natta - il) presidente 
del Consiglio, rimasto piutto
sto afono alla: Camera, ha al
zato la voce al Senato; ed é 
stata ampia la convergenza tra 
le diverse forze democratiche 
nella richiesta che l'Italia fac
cia la sua parte sia nella con
danna della repressione effe* 
rata, che nel sostegno della 
necessità che una iniziativa 
italiana di pace comprenda 
anche il riconoscimento giuri
dico dell'Olp; che l'Onu inter
venga per garantire nell'im
mediato i diritti Umani e civili 
nei territori occupati... senza 
nessuna arroganza, ma con 
orgoglio, possiamo dire di 
avere visto giusto e di avere 
fatto il nostro dovere perché 
la maggioranza del nostro po
polo - e del suo Parlamento -
potessero giungere a chiedere 
unitariamente che pace e giu
stizia siano rese nel Medio 
Oriente...». 

Natta ha poi ricordato le 
tappe più recenti del dramma 
palestinese: la rivolta «a mani 
nude», che divampa da 5 mesi 
nei campi di Cisgiordania e 
Gaza, la repressione di Israe

le, sempre più aspra, martel
lante, omicida, sino all'inaudi
ta imptesa terroristica - terro
rismo di Stato, il più nefando 
politicamente e moralmente -
dell'assassinio di Abu Jihad. 
Forti del nostro lungo e limpi
do impegno per riportare pa
ce e giustizia nel Medio Orien
te - ha detto Natta - «ci rivol
giamo instancabilmente al po
polo di Israele, alle (ore de
mocratiche e pacifiste presen
ti in quel paese per chiedere 
loro di agire prima che sia 
troppo tardi...*. 

Ma come giungere - com
piuti gli] atti più urgenti - a una 
situazione di pace e giustizia 
stabili per l'intera regione? 
Per Natta occorre che l'Italia 
adotti e faccia adottare all'Eu
ropa «lutti i passi, tutte le ini
ziative per la convocazione -
sotto l'egida dell'Orni - delle 
grandi potenze, dei paesi inte
ressati e dell'Olp» e nella qua
le si awii un negoziato che 
conduca, «nella salvaguardia 
della sicurezza di Israele, del 
Libano, degli altri paesi della 
regione, al riconoscimento 
del diritto del popolo arabo di 
Palestina alla propria terra, al-

Negozi chiusi a Gerusalemme est 

I commercianti arabi 
sfidano i soldati israeliani 

DAI NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

M GERUSALEMME. La «bat
taglia dei negozi» a Gerusa
lemme Est è entrata da ieri 
nella sua fase calda. Come si 
ricorderà, a gennaio l'intero 
settore commerciale delta Cit
tà Vecchia e del quartiere ara
bo si era messo in sciopero 
generale, con una chiusura to
tale dei negozi che si è pro
tratta per parecchie settima
ne, Un paio di mesi fa la tatti
ca è cambiata, la leadership 
clandestina della «Intifada» (la 
sollevazione palestinese) ha 
autorizzato l'apertura dei ne
gozi per tre ore al giorno, se
condo turni da essa stessa sta
biliti. Così la gente poteva ri
fornirsi, i commercianti pote
vano realizzare qualche Incas
so ma la protesta di massa 
contro l'occupazione conti
nuava clamorosa come prima. 
La settimana scorsa, ad esem
pio, i negozi potevano aprire 
dalle 9 alte 12, questa settima
na dalle Halle 17. Per tutto il 

resto della giornata blocco to
tale. 

Adesso le autorità hanno 
deciso di mettere fine a que
sta protesta. Non potendo pe
rò mandare i soldati a sfonda
re le saracinesche, come in 
Cisglomadia e a Gaza, perché 
questo significherebbe rico
noscere che anche Gerusa
lemme Est è un territorio oc
cupato (e non una parte della 
capitale «indivisibile ed eter
na» dello Stato di Israele), il 
comandante della regione 
centrale generale Amram Mi-
tzna ha intimato al. commer
cianti l'ordinè:di aprire rego
larmente dalle 8 del mattino e, 
per tutta la giornata, minac
ciando in caso contrario la 
chiusura definitiva degli eser
cizi. Prudentemente, si è deci
so di procedere per scaglioni. 
Sabato l'ordine di apertura è 
stato notìficato ai primi 26 ne
gozi subito fuori la Porta di 
Damasco; e per rendere più 

visibile l'esperimento (chia
miamolo cosi) la polizia ha 
•marcato» nottetempo le sara
cinesche con vistosi numeri a 
vernice bianca. Ma ieri matti
na gli agenti incaricati di an
notare i numeri dei negozi 
chiusi sì son trovati davanti ad 
una sequenza di saracinesche 
tutte sbarrate. 

Poco prima delle 14 C'ora 
di apertura fissata dalla lea
dership della «intifada») fra la 
Porta di Damasco e I negozi in 
questione sì era radunata una 
folla in attesa con decine di 
giornalisti e teleoperatori, 
mentre all'inizio della strada, 
cominciavano a concentrarsi 
agenti di polizia e soldati. Alle 

, H esatte i commercianti han-
nò alzato le saracinesche e 
hanno messo in vendita le lo
ro mercanzie. La sfida non po
teva essere più evidente e cla
morosa. «Vogliamo dimostra
re al mondo - ci ha detto uno 
di loro - che in questo paese 
ci sono due governi, il loro e il 
nostro. E noi ubbidiamo al no

stro». 
Si è aperta così una fase di 

grande tensione, con l'afflus
so di nuovi reparti e l'arrivo 
anche di un'auto-idrante e di 
alcuni poliziotti a cavallo. Alle 
15 è scattata l'operazione: 
gruppi di agenti si sono schie
rati sul marciapiede, sono en
trati nei negozi ed hanno no
tificato ai proprietari un nuovo 
e definitivo ordine scritto di 
riapertura per stamani alle 8; 
in caso contrario, i negozi re
steranno chiusi a tempo inde
terminato e loro rischìeranno 
due anni di carcere. Intanto 
gli uomini a cavallo e i soldati 
facevano sgombrare la gente 
che si era assiepata sulla stra
da. Ci sono stati vivaci batti
becchi. Abbiamo sentito un 
negoziante gridare in arabo a 
un ufficiale: «Dov'è la vostra 
democrazia?». E una pacifista 
israeliana che difendeva i pa
lestinesi è stata arrestata per 
oltraggio a pubblico ufficiale e 
trascinata via di peso da due 
poliziotti. «Noi ubbidiamo alla 

La «Pravda» pubblica un documento 

Intellettuali a sostegno 
della perestrojka 
Un nutrito gruppo di accademici storici si pronun
cia, sulla Pravda, a sostegno della linea gorbacio-
viana, mentre le Izoestija criticano i dirigenti della 
regione di Tomsk, dove Ligaciov ha compiuto la 
sua carriera politica. Voci e ipotesi di un nuovo 
plenum del Comitato centrale che dovrebbe defi
nire la preparazione della conferenza del partito, 
L'ascesa di Razumovskij. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

• i MOSCA, Ecco entrare In 
campo (seppure con un certo 
ritardo), a sostegno dell'arti
colo della Pravda del 5 aprile, 
un nutrito gruppo di storici: da 
TikhvinsktJ a Bromley, da 
Minz a Kukushkin, da Kim a 
Sevostianov. In tutto diciotto 
firme dì accademici non certo 
famosi per il loro progressi
smo, ma che hanno sentito II 
bisogno (o la necessità) di 
pronunciarsi sulle colonne 
dell'organo del Pcus. 

La verità 
e la storia 

Sostegno all'articolo «I 
principi della perestrojka so
no la rivoluzione net modo di 
pensare e di agire», ma nep
pure una parola sull'articolo 
«incriminato» dì Sooietskaja 
rossija. Comunque la lettera 
si conclude con parole che 
non dovrebbero lasciare spa
zio ad equivoci: «...Esprimia
mo totale sostegno alla linea 
dèi partilo per una perestrojka 
rivoluzionaria. Il popolo ha 
fatto la scelta. Un ritorno a 
metodi e pratiche ormai supe
rati di direzione della vita so
ciale non è ammissìbile». 

La frauda (che titola «La 
verità della storia è la fonte 
della nostra forza») aggiunge 
di suo che altre lettere sono 
giunte da numerose organiz
zazioni scientifiche e culturali 
sovietiche, da collettivi di la
voro e da singoli cittadini. 

I segni di un forte dibattito 
politico in corso non sì atte
nuano sulla stampa. Espliciti o 
indiretti. Com'era il caso, sulle 
Izvestija dì ieri, di una corri
spondenza assai critica verso 
il comportamento degli orga
ni statali di Tomsk. Il soviet 
regionale, emerge dal raccon
to, sì è rifiutato di votare le 
sbrigative relazioni predispo
ste dal «Comitato esecutivo» 
(giunta) in tema dì riforma de
gli apparati amministrativi. 
L'episodio rivela una certa at-
tivìzzazione dei deputati, non 
più disposti ad accettare pas
sivamente le decisioni degli 
apparati amministrativi. Ma 
agli osservatori non è sfuggito 
che Tomsk è la città di Liga
ciov, e che i quadri che sono 
posti nel mirino della critica 
sono uomini formatisi nel pe
riodo in cui Ligaciov era il pri
mo segretario di quella regio
ne. Punture di spillo, al con
fronto dello scambio di colpì 
polemici che ha caratterizzato 
le settimane passate, mentre 
comincia a circolare la voce 

di una riunione del plenum 
che potrebbe svolgersi nei pri
mi 10 giorni di maggio e dalla 
quale dovrebbero uscire deci
sioni di rilievo sulle modalità 
di preparazione della confe
renza pansovietica di organiz
zazione del partito - prevista 
per il 28 giugno - sull'eiezione 
dei delegati alla conferenza e, 
forse, anche su un documento 
di «tesi» da sottoporre alle as
semblee dei comitati regionali 
e repubblicani in cui, con voto 
segreto, si procederà all'ele
zione dei circa 5.000 delegati. 

Un uomo 
in ascesa 

La ricomparsa di Ligaciov, 
apparentemente ancora al 
suo posto e nelle sue funzioni, 
non significa infatti ancora la 
conclusione dì un aspro con
fronto di lìnea. Per lo meno 
esso non è stato ancora sanci
to in modo formale, mentre 
tutto il partito sa che Ligaciov 
ha sostenuto ta «piattaforma 
antiperestrojka» apparsa su 
Sooietskaja rossija sotto la 
firma di Nina Andreeva. L'al
tro elemento di rilievo, che 
viene notato dagli osservatori, 
è la rapida ascesa di Gheor-
ghij Razumovskij. Il suo dì-
scorso alla celebrazione del
l'anniversario della nascita di 
Lenin ha avuto una netta ca
ratterizzazione a sostegno 
della perestrojka ed è parso, 
In più punti, dare una risposta 
critica contro le resistenze 
conservatrici. Sono ormai i 
molti a ritenere probabile una 
sua prossima promozione a 
membro effettivo del potitbu-

Aumenta la presenza Usa 

Anche la guardia costiera. 
americana presto 
nel Golfo Persico 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M NEW YORK. Ora si appre
stano a mandare nel Golfo 
Persico anche le vedette delta 
Guardia costiera, in aggiunta 
alta formidabile armata che vi 
hanno già schierato. La noti* 
zia della resurrezione di un 
vecchio progetto che era sta
to scartato lo scorso anno, 
quando alla Difesa c'era anco
ra Weinberger, segue a ruota 
la decisione di estendere an
che al navìglio neutrale e non 
solo ai cargo battenti bandie
ra americana la protezione 
della flotta Usa. Il ricorso a 
queste pìccole imbarcazioni 
accrescerebbe, a giudizio de
gli ambienti militari, la capaci
tà dì estendere la scorta e po
trebbe coadiuvare le unità più 
grosse nel difendersi da mine 
e attacchi da parte di moto
scafi armati, ad un costo rela
tivamente contenuto. Ma da 
qualsiasi parte si consideri la 
cosa ì) dato incontrovertibile 
è che è in corso un accresci
mento della presenza militare 
Usa nella regione. 

L'escalation avviene nel 
quadro di una assai più accor
ta «consultazione» col Con
gresso, tesa a proteggere le 
scelte di Reagan dalle obie
zioni dell'opposizione, e - a 
quanto viene rivelato da fun
zionari dell'amministrazione -
di estese «consultazioni» con 
gli alleati, preoccupati più del 
Congresso Usa che gli sviluppi 
trasformino la loro missione 
di assistenza alta sicurezza 
della navigazione in parteci
pazione diretta ad una guerra 
tra Usa e Iran. 

Eppure anche negli Stati 
Uniti, dopo il momento di 
esultanza popolare per la «le-
zione» inflitta agli ayatollah e 
le più o meno convìnte 
espressioni di appoggio e 

•comprensione» al blitz ordi
nato da Reagan la scorsa setti
mana, cominciano a moltipli
carsi i dubbi. Il primo ordine 
di dubbi, è anche alla luce del 
fatto che il blitz ha coinciso, 
coordinata che fosse la cosa o 
meno, con l'offensiva irache
na per la riconquista dell'isola 
di Faw, nel delta dello Shatt-
el-arab, è se gli Usa, malgrado 
la proclamata neutralità nel 
conflitto Iran-Iraq, non abbia
no deciso di parteggiare deci
samente per Baghdad, la par
te che non solo è responsabi
le dell'inizio della guerra, ma 
del suo più recente acutizzar
si, con i missili lanciati sulle 
città e il ricorso alle armi chi
miche nel Kurdistan. Il secon
do riguarda la sensazione che 
gli Stati Uniti, anziché incorag
giare gli spiragli di tregua alte 
ostilità che si affacciavano in 
sede Onu non abbiano invece 
puntato a chiuderli ostinando
si sulla sola richiesta di un em
bargo contro l'Iran. Il terzo or
dine di dubbi riguarda la scel
ta dì lanciare la rappresaglia 
nel momento in cui I moderati 
di Teheran sono coinvolti in 
una Ionia politica feroce con 
le componenti più estremisti
che, dando ulteriori margini di 
manovra a queste ultime, ca
dendo insomma in una provo
cazione - mine e terrorismo -
che potrebbe essere stata for
zata da queste ultime contro 
gli stessi orientamenti del go
verno di Teheran. Un quarto 
ordine di dubbi è se il forzare 
un ruolo di gendarme del Gol
fo di Usa e alleati, anziché un 
coordinamento come quello 
su cui Mosca si era mostrata 
disponibile in sede Onu, non 
miri a introdurre, nel momen
to in cui sì chiude il capìtolo 
Afghanistan, un altro elemen
to dì contenzioso tra Usa e 
Urss. DSi.Ci. 

la patria, allo Stato...». La con
ferenza internazionale resta la 
via più congrua anche per il 
presidente del Senato, Spado
lini, previa la normalizzazione 
dei rapporti tra Urss e Israele. 
L'assassinio di Abu Jihad - af
ferma Spadolini - «aggrava le 
ombre che incombono sul 
Medio Oriente e oltre che un 
crimine è anche un errore... 
ma Israele non può sottrarsi 
alla grande sfida della pace e 
della convivenza con gli arabi 
palestinesi...». 

Il riconoscimento dell'Olp 
e la proposta Craxi di affidare 
alta Comunità europea un 
mandato amministrativo per i 
territori occupati, registrano 
reazioni diverse; in particola
re, gli alleati di governo alter
nano cautela e irritazione. Per 
Spadolini l'Europa può svol

gere un molo interdetto ai sin
goli Stati... «non mi pronuncio 
sulla singola proposta... con
stato solo che essa dovrebbe 
attuarsi nel quadro delle Na
zioni Unite». L'ipotesi formu
lata da Craxi è valutata positi
vamente da Pannella e dal li
berale Costa. Il vicepresidente 
dei deputati repubblicani, De 
Carolis, se la prende invece 
cor Piccoli, imputandogli 
co estuatmente il perdoni' 
sn e le recenti dichiarazioni 
a : rare dell'immediato rico
no :imento di una patria per i 
pa stinesi; sino al punto da 
du tare che l'esponente de 
pò Ì continuare a ricoprire la 
pr> denza della commissio
ne steri della Camera. Cari
gli segretario del Psdi, teme 
«la on fusione e le fughe In 
av iti». 

Soldati israeliani attaccano dimostranti palestinesi davanti alla 
moschea della Rocca 

nostra leadership, vogliamo 
far sentire la nostra voce fuori 
della Palestina», ci ha detto un 
altro commerciante, in ingle
se, incurante della presenza di 
un ufficiale. 

E intanto si inaspriscono le 
misure repressive contro la 
slampa. Sabato sera è stata ar
restata là giornalista israeliana 
Roni Ben Efrat, del giornale 
pacifista «Hanitzotz-AI Shara-
ra», chiuso per ordine delle 
autorità il 18 febbraio. Roni, 
che ha 36 anni e due figli, è 
stata arrestata all'aeroporto di 
Tel Aviv mentre si accingeva a 
partire per Roma, per parteci

pare alla odierna manifesta
zione antifascista di Marza-
botto. Non le è stato permes
so di contattare nessuno, 
nemmeno il suo legale (che è 
la notissima avvocatessa co
munista Felìcia Unger). Saba
to 16 era stato arrestato suo 
marito Yacov Ben Efrat. con
direttore dello stesso giorna
le, anch'eglì tenuto tuttora in 
condizioni di assoluto isola
mento. E il 16 febbraio era 
stato arrestato il condirettore 
palestinese del giornale (che 
usciva in arabo e in ebraico) 
Ribhl Et Aruri, al quale sono 
stati inflitti sei mesi di deten
zione amministrativa. 

Yasser Arafat 

Arafat a Damasco 
Olp e Siria 
si riconciliano 

DAL NOSTRO INVIATO 

H GERUSALEMME. Yasser 
Arafat è arrivato ieri sera a 
Damasco, per una visita uffi
ciale che marca in modo 
spettacolare la riconciliazio
ne fra la Siria e l'Olp - e per
sonalmente fra il presidente 
Assad ed il leader palestinese 
- dopo cinque anni di rottura 
e di aspre polemiche. Arafat 
era stato espulso da Dama
sco nel giugno 1983 ed era 
stato poi assediato nel no
vembre-dicembre dello stes
so anno a Tripolinel Libano 
dalle truppe siriane e dalle fa
zioni palestinesi loro alleate, 
che lo avevano costretto ad 
un nuovo esodo sotto prote
zione intemazionale. Arafat è 
stato accolto all'aeroporto di 
Damasco da un esponente 
della direzione siriana del 
partito Baas e dal ministro 
degli Interni. Le basi per la 
sua visita erano state gettate 
nei giorni scorsi dai colloqui 
fra il vicepresidente siriano 
Khaddam e il capo del dipar
timento politico (cioè il mini
stro degli Esteri)dell'01p Fa-
ruk Khaddumi, che ha capeg
giato la delegazione palesti
nese recatasi a Damasco per i 
solenni funerali di Abu Jihad. 

Non c'è dubbio che pro
prio l'assassinio di Abu Jihad 
da parte del Mossad abbia 
dato, per così dire, la spinta 
finale al superamento della 
frattura Olp-Siria, al quale va
rie parli arabe - ed in partico
lare i leader del Fronte popo
lare George Habash e del 
Fronte democratico Najef 
Hawatmeh, nonché la dire
zione del Partito comunista 
palestinese - lavoravano da 
tempo. Una nuova riprova, 
dunque, della cecità del 
gruppo dirigente israeliano, 

che dando II via alla crimina
le impresa di Tunisi ha otte
nuto esattamente l'opposto 
di quel che si proponeva: an
ziché decapitare la solleva
zione palestinese e Indeboli
re l'Olp ha finito col dare più 
forza ad entrambi. 

La base politica della ri
conciliazione slro-palestlne-
se è costituita Infatti da tre 
punti essenziali: il comune 
impegno a sostenere la solle
vazione nei territori occupali, 
la opposizone al cosiddetto 
piano Shultz (che non rico
nosce l'Olp e il diritto del pa
lestinesi a un loro Stalo) e 
l'affermazione che l'organiz
zazione di Arafat deve parte
cipare a pieno titolo alla con
ferenza intemazionale di pa
ce. Per il governo di Tel Aviv 
è un autentico smacco; prova 
ne sia che proprio ieri matti
na il «Jerusalem Post» cerca
va di gettare acqua sul fuoco, 
sostenendo in un titolo di pri
ma pagina che le notizie sulla 
riconciliazione e su un possi
bile imminente viaggio dt 
Arafat a Damasco erano •pre
mature». 

Le pressioni arabe e pale
stinesi (e certamente anche 
sovietiche) perché venisse 
superata la frattura Olp-Siria 
erano iniziate gii nel corso 
del 1986. C'erano stati con
tatti diretti e indiretti, erano 
state discusse le condizioni 
politiche. Un passo avanti de
cisivo si era avuto l'anno 
scorso con il Consiglio nazio
nale palestinese dì Algeri: il 
rientro nell'esecutivo del
l'Olp di Habash e Hawatmeh 
aveva praticamente segnilo 
la fine del lllotlriano Fronte 
di salvezza nazionale palesti
nese. 0 O.L. 
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